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quune semrpe in gdrao di decraifre 
tttuo qtueso coas, pcheré non lgege 
ongi silngoa ltetrea, ma lgege la 
palroa nel suo insmiee...



ACCENTO

In copertina: anche se “anagrammate” le parole risultano leggibili grazie al contesto in cui si trovano 
e perché il nostro cervello è in grado di leggere l’insieme delle lettere anche se non in ordine.

Il potere misterioso 
della parola

Sandra Sain
Produttrice Rete Due

Era il 1859 quando Darwin diede alle stampe L’origine delle specie.
La stesura del suo testo capitale, con il quale sosteneva l’evoluzione delle 
specie per selezione naturale e adattamento, lo aveva messo parecchio 
in ansia, tra le altre cose perché temeva di attirarsi le ire dei credenti. 
E in effetti le reazioni accese non mancarono ma il dibattito che si svilup-
pò vide anche formarsi un gruppo nutrito di sostenitori, in particolare 
nella cerchia dei naturalisti e degli scienziati, che lo sostennero pubblica-
mente e con forza non necessariamente perché convinti dell’inoppugna-
bilità delle prove addotte a sostegno della sua tesi.
Tra favorevoli e contrari, da allora la teoria dell’evoluzione è ancora alla 
ricerca di una convincente e definitiva risposta ai dubbi sollevati per primo, 
nel 1861, da Max Müller, docente di lingue moderne a Oxford. 
Müller, studioso raffinato e influente, contestava l’applicabilità della teo-
ria all’uomo per via della capacità umana di parlare. Il linguaggio, e con 
esso la capacità di sviluppare il pensiero astratto, sarebbe ciò che ci distin-
gue dalle altre specie animali, costituirebbe una sorta di “super potere”, 
o così almeno lo definisce Tom Wolfe ne Il regno della parola. 
Non stupisce che uno scrittore sia affascinato dal mistero della parola 
e in questo breve saggio l’autore de Il falò delle vanità si diverte a ripercorre-
re la storia delle teorie che hanno cercato di illustrare l’origine del lin-
guaggio, da Darwin, per l’appunto, a linguisti contemporanei come 
Noam Chomsky o Daniel Everett. Una storia che arriva fino al 2014, anno 
in cui 8 tra i più stimati e riconosciuti intellettuali e linguisti - tra loro lo 
stesso Chomsky - pubblicavano uno storico articolo nel quale sostenevano 
che “Gli interrogativi fondamentali sulle origini e sull’evoluzione della 
nostra capacità linguistica restano più che mai avvolti nel mistero”.
Da sempre amante della provocazione Wolfe scrive: “L’aver soggiogato 
l’intero pianeta alla nostra specie non è che il minore dei traguardi conse-
guiti dall’immane potere del linguaggio”.
Da anni l’accademia della Crusca e altri istituti internazionali suoi simili 
ci sottopongono dati sul costante impoverimento del lessico: non solo 
usiamo un numero sempre più limitato di vocaboli ma l’uso che ne faccia-
mo è spesso improprio. E allora mi chiedo: non sarebbe davvero assurdo 
doverci affidare all’ignoranza invece che all’intelligenza, o alla scienza, 
per sperare di salvare il pianeta?
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Il mondo oggi non ha più segreti e il tempo 
delle esplorazioni è finito ormai. Sebbene 
si possa discutere della fine della geografia, 
teorizzata da alcuni e contestata da altri, è 
pur vero che nulla si nasconde più al no-
stro sguardo e le nuove tecnologie ci per-
mettono di vedere tutto: con Google Earth 
e simili possiamo scoprire com’è o come si 
è trasformato ogni angolo di mondo men-
tre siamo comodamente seduti sul nostro 
divano, e magari anche in condizioni e da 
prospettive migliori di quelle in cui ci tro-
veremmo se fossimo davvero e fisicamente 
in un dato posto, senza patire l’afa di una 
città africana, il freddo del Polo, la visuale 
ridotta dalla folla di fronte ad una delle at-
trazioni di una grande città…

Qual è quindi oggi il senso del viag-
gio? Cosa andiamo cercando quando la-
sciamo casa e ci avventuriamo fuori dalla 
nostra comfort zone? E perché oggi che 
abbiamo il mondo a portata di click sia-
mo così attratti dall’altrove? Già, perché la 
nostra specie non ha mai viaggiato tanto e 
solo di recente ha dato vita al fenomeno del 
turismo, una industria che muove milioni 
di persone, dà lavoro ad altri milioni e pro-
duce miliardi di fatturato. 

Una prima risposta potremmo trovar-
la nella fulminante e precisa sintesi di Mar-
cel Proust che sosteneva che “ll vero viaggio 
di scoperta non consiste nel cercare nuove 
terre, ma nell’avere nuovi occhi”. L’autore 
della Recherche du temps perdu elimina subi-
to ogni ambiguità e ci riporta alla radice di 
un viaggio che è una metafora, da Ulisse in 
poi, che può essere una forma di medita-
zione o di percorso spirituale, un rito laico 
che ci aiuta a rinnovare lo sguardo. 

Con Claudio Agostoni, giornalista 
radiofonico di lungo corso e recentemente 
insignito del premio di miglior giornalista 
di viaggio italiano dalla Adutei, l’Associa-
zione degli Uffici del Turismo, abbiamo 
cominciato a riflettere sulla possibilità di 
esplorare il reale da una prospettiva diversa 
dal consueto. Già raccontare un luogo sen-
za l’ausilio delle immagini ci sembrava un 
bel punto di partenza, uno spazio di libertà 
che alimentasse la curiosità e l’immagina-
zione. Ma poi? Cosa raccontare del mondo 
attorno a noi? Quale significato e quale 
senso dare al viaggio? 

“Viaggiare insegna lo spaesamento, a 
sentirsi sempre stranieri nella vita, anche a 
casa propria, ma essere stranieri fra stranie-

SGUARDI

Alla ricerca 
di un mondo 
migliore
Sandra Sain

Parte Klondike, un nuovo progetto podcast 
first dedicato alle storie che creano cultura, 
valori e cambiamento. Un viaggio all’insegna 
del turismo responsabile e che si inaugura con 
un grande concerto del Solis String Quartet 
e Peppe Servillo. 
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e maestra nell’arte dell’ironia con la quale 
racconta la disoccupazione e i pregiudizi, 
una città che è un palcoscenico ideale e 
sempre rinnovato.

Napoli ce la racconteranno i maestri 
di strada, che si affiancano ai docenti delle 
scuole di stato per cercare di evitare la di-
spersione dei ragazzi delle zone e dei con-
testi più difficili della città partenopea, per 
contrastare un abbandono scolastico che 
spesso si trasforma in un arruolamento da 
parte della criminalità organizzata. Cono-
sceremo la Napoli sotterranea grazie a dei 
ragazzi che, senza sostegni pubblici hanno 
sviluppato un progetto di recupero stori-
co e rivalorizzazione. Cercheremo di capire 
come mai tanti street artist internazionali 
abbiano scelto i muri di questa città per 
realizzare le proprie opere. E, ad aprire la 
puntata avremo ospite Peppe Servillo, can-
tante, attore, sceneggiatore e compositore 
che con diversi progetti, tra tutti gli Avion 
Travel con la quale vinse San Remo nel 
2000 e il Solis String Quartet, ha cantato 
la sua città, dedicandole canzoni originali 
di squisita poesia e rinnovandone il reper-
torio tradizionale con grande eleganza e 
passione. Ed è proprio con Peppe Servil-

lo e il Solis String Quartet che vogliamo 
inaugurare la pubblicazione su podcast di 
Klondike - l’oro del viaggio, prima della sua 
diffusione radiofonica su Rete Due questa 
estate. Presentimento è il titolo del loro ulti-
mo spettacolo che vi proporremo il prossi-
mo venerdì 21 febbraio alle 20 all’Audito-
rio Stelio Molo: un progetto dedicato alla 
canzone napoletana spaziando tra epoche 
e autori.

Scriveva José Saramago: “Il viaggio 
non finisce mai. Solo i viaggiatori finisco-
no. E anche loro possono prolungarsi in 
memoria, in ricordo, in narrazione. Quan-
do il viaggiatore si è seduto sulla sabbia 
della spiaggia e ha detto: “Non c’è altro da 
vedere”, sapeva che non era vero. La fine di 
un viaggio è solo l’inizio di un altro. (…) 
Bisogna ritornare sui passi già dati, per 
ripeterli, e per tracciarvi a fianco nuovi 
cammini. Bisogna ricominciare il viaggio. 
Sempre.

E questo è solo l’inizio del nuovo 
viaggio che vorremmo fare insieme.

ri è forse l’unico modo di essere veramente 
fratelli. Per questo la meta del viaggio sono 
gli uomini”. Scriveva così Claudio Magris 
nella prefazione a L’infinito viaggiare, una 
raccolta di brevi scritti di viaggio, ricordi e 
appunti. 

E poi, ancora, alla mente è tornato Ti-
ziano Terzani: “Ogni posto è una miniera. 
Basta lasciarcisi andare, darsi tempo, sta-
re seduti in una casa da tè ad osservare la 
gente che passa, mettersi in un angolo del 
mercato, andare a farsi i capelli e poi segui-
re il bandolo di una matassa che può co-
minciare con una parola, con un incontro, 
con l’amico di un amico di una persona che 
si è appena incontrata e il posto più scial-
bo, più insignificante della terra diventa 
uno specchio del mondo, una finestra sulla 
vita, un teatro di umanità dinanzi al quale 
ci si potrebbe fermare senza più il bisogno 
di andare altrove. La miniera è esattamente 
là dove si è: basta scavare.” 

È questo uno dei passaggi più signi-
ficativi di Un indovino mi disse, del 1995. 
“Ogni posto è una miniera”…

Ecco, la nostra nuova trasmissione 
dedicata al viaggio ha per titolo Klondike. 
L’oro del viaggio. Nel Klondike i cercatori 

d’oro cercavano fortuna e trovavano av-
ventura e storie sorprendenti. L’oro che 
cerchiamo nei nostri viaggi sono le perso-
ne e le loro storie, quelle uniche e proprie 
di ogni città. Storie che diventano musica, 
libri, arte ma non solo, storie di chi si spen-
de per cambiare i luoghi in cui vive, per mi-
gliorarli e risolverne i problemi.

Non andremo sempre all’altro capo 
del mondo e non cercheremo l’ecceziona-
le: le mete che vi proporremo spaziano da 
Losanna a Cuba, da Parma a Marsiglia. Ma 
sempre ci saranno le voci delle persone che 
abitano questi luoghi, li vivono e li rendo-
no vivi, dentro e fuori delle istituzioni, con 
progetti di grande valore e portata e con 
spesso pochi fondi. E in alcune di queste 
città andremo anche insieme, con il Club 
Rete Due, per inaugurare dei viaggi diversi, 
orientati al turismo responsabile, ovvero 
fondati su principi di giustizia sociale ed 
economica e nel pieno rispetto dell’am-
biente e delle culture, riconoscendo la cen-
tralità della comunità locale e portandovi 
a conoscere alcuni dei protagonisti delle 
storie che vi avremo raccontato.

La nostra prima meta sarà Napoli, una 
vera e propria città mondo, culla delle arti 

SGUARDI

Fotografie: pagina 6 © Gianni Fiorito /
pagina 7 © Claudio Agostoni

NapoliPeppe Servillo e i Solis String Quartet
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Rete Due/ Live di Reteduecinque
lunedì 3 alle ore 14.30
rsi.ch/retedue

Dentro e oltre 
la musica
Alissa Nembrini

Entrambi diplomatisi giovanissimi al Conservatorio Martucci 
di Salerno, si raccontano al microfono di Claudio Farinone 
e si esibiscono in brani del grande repertorio violinistico roman-
tico e in un pezzo contemporaneo di Alessandro De Rosa con 
i loro preziosi strumenti: Donatella suona un violino Adolf 
Romer del 1920, Giuseppe un Giovanni Francesco Pressenda 
del 1827.

“Buona la prima!” Ampliare la potenza, la spontaneità, la 
sincerità e l’immediatezza della musica, facendola risuonare in 
diretta davanti ai microfoni, cogliendone bellezza, emozione, 
complessità, ma anche imperfezioni ed esitazioni. È questo il 
senso più alto del Live di Reteduecinque, appuntamento musicale 
mensile del pomeriggio di Rete Due che è al contempo occasio-
ne per avvicinare senza filtri musicisti della scena regionale o 
internazionale, che spaziano dall’ambito classico al jazz, dalla 
canzone d’autore fino al contesto world, per rivelarne il percor-
so artistico e umano, caratteristiche e curiosità, vizi e virtù. 
Il Live di Reteduecinque di questo mese di febbraio, in particolare, 
si apre ai giovani: sul palco dello Studio 2 della RSI si esibisco-
no, individualmente e in duo, i talentuosi e giovanissimi fratelli 
Donatella e Giuseppe Gibboni, che dalla provincia di Salerno 
hanno conquistato palchi e concorsi nazionali e internazionali 
e si stanno profilando in prima linea nella nuova generazione 
del violinismo italiano. 
21 anni Donatella, che sta frequentando il Master of Arts 
in Music Performance al Conservatorio della Svizzera italiana, 
confermando l’eccellente qualità dell’istituzione musicale 
svizzero italiana; 18 anni Giuseppe, già vincitore del concorso 
violinistico Postacchini di Fermo nel 2016 e del concorso 
Leonid Kogan a Bruxelles nel 2017 e giunto terzo al concor-
so internazionale George Enescu di Bucarest nel 2018. 

Donatella Gibboni con il fratello Giuseppe
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Rete Due / Domenica in scena
domenica 9, 16, 23 febbraio e 1. marzo alle ore 17.35
rsi.ch/radiodrammi

La fine della guida, 
uno squarcio di luce 
sugli ultimi giorni 
di Gheddafi
Francesca Giorzi

È stato uno degli uomini più famosi e influenti della nostra 
epoca. Implacabile e tanto presuntuoso da farsi chiamare 
“la Guida”. Su di lui hanno scritto in tanti e tanto. E di tutto. 
Tranne però degli ultimi due mesi di vita lasciati nel mistero. 
Un mistero totale, niente affatto casuale, ma imposto dai 
suoi nemici: le maggiori potenze, occidentali e non solo. 
La fine della Guida - gli ultimi giorni di Mu'ammar Gheddafi cerca 
di violare questo silenzio. E lo fa proponendo qualcosa di 
più e di diverso di una semplice docu-fiction. 
Ai dati certi - i personaggi reali, i fatti documentati, i suoni 
originali - associa la narrazione di eventi possibili, logici o 
almeno credibili, ma inevitabilmente e forzatamente immagi-
nari. Tutti inerenti agli ultimi due mesi di vita della Guida. 
Lo fa cioè raccontando cosa potrebbe essere accaduto dalla 
notte in cui, per evitare di essere accerchiato nella fortezza 
bunker di Bab al-Aziziya, Gheddafi decise di lasciare Tripoli 
per rifugiarsi alla fine nella sua Sirte, dove era nato 69 anni 
prima e dove troverà la morte, nella maniera più atroce, igno-
bile e ancora oscura. Con lui, gli ultimi fedelissimi, tra i 
quali il figlio Mutassim e un’amazzone che gli fa da guardia 
del corpo, costretta a somministrare quel narcotico di cui pare 
Gheddafi facesse ampio uso. E i cui effetti, nello sceneggiato, 
serviranno per fargli ricordare i momenti più importanti della 
sua vita, quasi sempre rinvigoriti dalle voci di altri “grandi”, 
da Nasser a Sadat e Obama, da Sarkozy alla Clinton e Berlusco-
ni. A tentare quest’ardita operazione radiofonica è Guido 
Piccoli, che iniziò a collaborare con la Rete nel 2003, con “Don 
Pablo” sul bandito più famoso del mondo, Pablo Escobar: 
un’opera forse più semplice, perché basata su fatti comprovati. 
Qualcosa accomuna comunque i due protagonisti: l’eccesso 
e la complessità, se non la loro contraddittorietà. Come l’uno 
non era soltanto un potente boss e narcotrafficante così l’altro, 
Gheddafi, non è stato solo un dittatore, visto anche l’indub-
bio progresso e benessere a cui portò la sua Libia, soprattutto 
se paragonati alla miseria di “prima”, quando vi regnava la 
monarchia, o al caos sanguinoso di “dopo”, di adesso, di un 
paese conteso e spartito da potenze straniere, affamate 
soprattutto del suo petrolio.
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Rete Due / Colpo di scena
da lunedì 17 a mercoledì 19 febbraio alle ore 13.30
rsi.ch/radiodrammi

Non è una terra 
per orsi
Igor Horvat
regista

M13 sui pendii delle montagne poschiavine

“La mattina del 19 febbraio 2013, l’orso M13 è stato abbat-
tuto nella regione di Poschiavo.”
Sette anni fa i bollettini ufficiali annunciavano con queste 
poche parole l’epilogo di una presenza che si era imposta con 
controversa familiarità alla collettività alpina e all’opinione 
pubblica svizzera e internazionale.
Il guascone plantigrado aveva fatto molto parlare di sé durante 
il periodo in cui aveva trasformato la porzione di Alpi a noi 
vicina nel suo terreno di scorribande. Nei confronti di M13 si 
era scatenando un battage mediatico senza precedenti facen-
dolo diventare a tutti gli effetti un personaggio pubblico, 
tra l’altro con un seguito decisamente invidiabile; una vera 
e propria star, si potrebbe dire. Certo, meno invidiabile è stata 
la conclusione della sua vicenda (ma non sono poche le star 
che hanno fatto una fine poco felice), scaturita da un lungo 
e sentito dibattito di confronto tra contrapposte ragioni 
che - comunque la si pensi - richiamano perlomeno alla neces-
sità di interrogare ancora e nuovamente il nostro rapporto 
con l’elemento Natura.
Nel breve radiodramma in tre puntate dedicato all’orso M13 
si ripercorrono quel periodo e alcune delle sue più o meno 
apprezzate gesta, attraverso un lavoro di immaginazione lette-
raria e con il filtro del tempo che da allora è trascorso. 

Un percorso nella memoria è per sua natura duplice: mette 
in stretta connessione aspetti metaforici e concreti; evidenzia 
il denso rapporto tra l’oggettività della realtà e la soggettività 
dell’esperienza che di quella realtà si è fatta; crea un ponte 
tra introversione ed estroversione. Questo movimento diviene 
concreto a bordo del Bernina Express, che viaggiando attraverso 
gli stessi luoghi battuti al tempo dall’orso M13 offre spunti 
continui all’affiorare dei ricordi. Due sedili sul vagone di un 
treno sono il luogo ideale dove ambientare un incontro fortui-
to tra chi di questa vicenda oggi non ne sa nulla e chi invece 
- ci si immagina - abbia potuto conoscerla da molto, molto 
vicino.
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La settimana speciale sulla satira propone una serie di inter-
viste e riflessioni sul momento molto delicato e forse fatale che 
sta vivendo un genere che è cresciuto con l’illuminismo e la 
libertà di pensiero. La globalizzazione dell’informazione che 
decontestualizza i messaggi dalla forte matrice culturale 
(ad esempio la satira politica volutamente sopra le righe che 
caratterizza il panorama di alcuni paesi, a cominciare dalla 
Francia) proponendoli a un pubblico non preparato, i fonda-
mentalismi religiosi o le diverse forme di politically correct, 
stanno soffocando il mondo della satira. 
Una vignetta apparsa sul New York Times (Donald Trump 
con la kippà e il bastone da cieco che si fa trainare da un cane 
con al collare la stella di Davide e le sembianze del premier 
Netanyahu) ha aperto un dibattito al termine del quale la 
testata nuovayorkese ha semplicemente deciso di abolire dalla 
sua edizione internazionale le vignette satiriche. 
Non vi è dunque solo l’estremismo islamista, alla base della 
strage di Charlie Hebdo, a minare la libertà di satira: si invoca-
no le diverse sensibilità ideologiche, le lobby, il rispetto delle 
minoranze, le questioni di genere ecc. per alla fine smorzare la 
natura stessa della satira, renderla meno graffiante se non 
del tutto insipida. Ma allora si può ancora ridere? E di chi? 
Tra gli ospiti della serie di Laser anche nomi illustri, come 
i vignettisti romandi Chappatte e Barrigue. 

Rete Due / Laser 
da lunedì 24 a venerdì 28 alle ore 9.00
rsi.ch/laser

Non si può più ridere 
Roberto Antonini 

L’ultima vignetta del New York Times. © Raoul Wootliff / Times of Israel
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Una delle opere con cui lo street artist Francisco Bosoletti ha contribuito alla riqualificazione del quartiere Materdei.
È solo uno dei muri che hanno trasformato Napoli in un museo a cielo aperto, “operazione” a cui hanno contribuito
alcune tra le migliori firme della street art: da Banksy a Blu, da Jorit Agoch a Zilda... © Claudio Agostoni
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Rete Due / Ridotto dell’opera
sabato 29 febbraio alle ore 13.30
rsi.ch/ridottodellopera

Buon compleanno, 
maestro Rossini!
Giorgio Appolonia

Un giorno del gennaio 1868 Gioachino Rossini passeggiava 
strascicando i piedi per un vialetto nella sua tenuta di Passy 
presso Parigi. Si trattava di uno dei sempre più rari momenti 
di serenità, libero dai penosi disturbi al basso ventre che lo 
affliggevano. “Buon compleanno, maestro Rossini!”. 
Ad augurarglielo era un giardiniere della villa. “Buon comple-
anno? - si chiese Rossini - Mancano ancora più di trenta giorni 
al mio compleanno”. Evidentemente il benaugurante si voleva 
portare avanti ed anzi rincarò la dose: “Sempre in gamba, 
maestro… nessuno oserebbe pensare che sta per compiere set-
tantasette anni”. Sornione rispose Rossini: “Caro il mio signore, 
i settantasette anni si compiono dopo i settantasei! Io non 
ne conto che diciotto”. Ricapitoliamo: sia il giardiniere che 
il più amato compositore dell’Ottocento potevano essere 
considerati nel giusto. Nel senso che il buon uomo si mantene-
va all’anagrafe del 1792, effettivo anno di nascita di Rossini; 
quest’ultimo invece giocava sul fatto che, essendo nato il 
29 febbraio di un anno bisestile, compiva gli anni il giorno 29 
ogni quattro anni.
Con un personaggio di tal sorta finiva sempre così. Bisogna-
va dargli ragione e basta. Ci era da tempo abituata la devota 
Olimpia Pélissier che nel 1846 era divenuta la sua seconda 
moglie secondando gli infiniti “peccati di vecchiaia” del marito. 
Peccati al pianoforte, peccati di gola (i famosi tournedos)… 
i peccati sottoposti alla tutela di Venere non erano ormai che 
un lontano ricordo forse anche perché legati a un precoce 
inizio: a soli quattordici anni pare che l’imberbe Gioachino 
vantasse un’amichetta alla quale fare dono di una romanza 
scritta dal tenore Mombelli. 

C’erano state poi una Marietta, una Giuseppina, due Adelaide, 
tre… finché non era spuntata Isabella Colbran, l’usignolo 
nero che era divenuta la sua amante in faccia a tutta Napoli 
e dal 1823 la prima moglie. Isabella è stata la straordinaria 
ispiratrice di una decina di capolavori tra i quali si evidenziano 
Elisabetta regina d’Inghilterra, Armida, Ermione, Zelmira e 
Semiramide, superbe eroine scaturite da una sintesi delle capa-
cità di musicista e interprete a partire dal 1815. Senza la 
Colbran nessuno avrebbe potuto intuire che il burlesco idea-
tore del Barbiere di Siviglia o de L’Italiana in Algeri potesse essere 
anche un sublime tragico dell’arte musica.

Isabella Colbran in un ritratto di Heinrich Schmidt
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Ascolta e vota.
La musica e le sue 
storie
Sandra Sain

La musica racconta storie meravigliose, sia che ci vengano 
raccontate da una voce, e quindi da un testo cantato, sia che 
si tratti del racconto della loro composizione.
Ci sono canzoni in grado di suscitare emozioni, commuovere, 
far riaffiorare ricordi, persino di irritare. Canzoni che, come 
i migliori libri o i film più belli, hanno il potere di portarci 
lontano e altre che hanno letteralmente fatto la storia.
Il Golden Voyager Record è il disco che dal 1977 viaggia nello 
spazio con incisa un’ora e mezza di musica che dovrebbe 
rappresentare il genere umano e la sua creatività in un ipote-
tico incontro con gli alieni. Prendendo spunto da questa 
storia (la potete riascoltare online e sul play tra le nostre 
produzioni di prosa radiofonica), l’estate scorsa, all’interno 
di Reteduecinque, avevamo proposto al nostro pubblico di 
aiutarci a scegliere il repertorio che oggi manderemmo nello 
spazio a rappresentarci. E a vincere erano stati il Beethoven 
della Sinfonia numero 5 e il John Lennon di Imagine.
Da inizio gennaio con Ascolta e Vota, in onda tutti i giorni 
feriali alle 7.45 e alle 18.15, siamo tornati a giocare con 
la musica e le sue storie.
L’idea questa volta è di scegliere, ogni settimana, la canzone 
che meglio ha affrontato un dato tema o che meglio rap-
presenta un genere o un autore. L’attualità ci fornirà spesso 
degli spunti: quali canzoni hanno raccontato meglio la radio? 
Quali invece la realtà del carcere? Quali sono le migliori re-
gistrazioni dal vivo? Quale il più bello tra i temi storici 
vincitori di Oscar?
Per noi sarà anche un modo di entrare in relazione con 
i nostri ascoltatori e collaborare alla creazione di una ideale 
colonna sonora radiofonica ma non solo: le canzoni che 
verranno scelte troveranno poi spazio in una playlist su 
Spotify accanto a quelle già disponibili dedicate alle musiche 
di Diderot o a Tenera è la notte. Una selezione musicale che 
rispecchierà quindi i gusti del nostro pubblico e, a suo 
modo, ne racconterà la storia.

Joni Mitchell è stata la vincitrice della prima settimana di Ascolta e vota 
con il brano You turn me on, I’m a radio.
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Patrick Chappatte
Il “dessinateur de 
presse” mondiale 

Intervista a cura 
di Daniel Bilenko

In francese si dice “dessinateur de pres-
se”: cartoonist in inglese, Karikaturist 
in tedesco, vignettista satirico in italia-
no. La lingua francese sottolinea l’af-
filiazione giornalistica. E Chappatte a 
questa cosa ci tiene. Le sue vignette sa-
tiriche sono veri e propri editoriali di-
segnati. Ci accoglie nel suo atelier pochi 
mesi dopo la clamorosa fine della colla-
borazione con il New York Times.

Non cominciamo dall’attualità ma 
dall’infanzia. Il mestiere l’hai imparato 
presto e da autodidatta.

A scuola ci sono sempre uno o due 
bambini persi nei loro disegni, in fondo 
alla classe, durante le lezioni. Io ero uno 
di questi: un bambino che disegnava e che 
disegna tuttora… All’epoca era facile, an-
che durante le lezioni. C’erano tanti fogli 
a disposizione: di matematica, di tedesco 
e delle altre materie. Ciclostilati con il re-
tro sempre bello bianco a mia disposizione 
per disegnare.

Presto mi sono ritrovato con quader-
ni pieni di strisce a fumetti. Ad esempio, 
le avventure dell’ispettore Turbot, una 
specie di James Bond che faccio morire 
malamente, colpito alla schiena da un bel 
proiettile. Terribile! (Sorride, ndr).

Patrick Chappatte nasce in Pakistan nel 1967 da padre giurassiano 
e madre libanese. Vive buona parte dell’infanzia a Singapore ma risiede 
ormai da 30 anni in Svizzera a Ginevra.
Giornalista e reporter, Chappatte è famoso per le sue vignette pubblicate 
in tutto il mondo da settimanali e quotidiani come il New York Times, 
Der Spiegel, Le Canard Enchaîné, Internazionale, Le Temps 
e Neue Zürcher Zeitung.
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Anche l’interesse per l’attualità ce 
l’ho da sempre. In casa sono sempre circo-
lati diversi giornali su tutti, due, il quoti-
diano La Suisse e il settimanale Newswe-
ek, che raccontava l’America e il mondo... 
Nelle mie scelte forse ha giocato un ruolo 
quel tipico desiderio di molti bambini 
di voler impressionare il proprio papà... 
Ebbene, io ce l’ho messa tutta. E così ho 
finito per lavorare sia a La Suisse che al 
Newsweek. 

M’è andata bene! (Sorride, ndr). Però, 
scherzi a parte, l’interesse per l’attualità 
c’era. Le due cose si sono semplicemente 
unite nel disegno giornalistico e satirico. 

Quando ero al liceo ho comincia-
to e presentare e pubblicare qualche mia 
vignetta a La Suisse, appunto, il grande 
quotidiano ginevrino. Avevo 17 anni. Ho 
assaporato in un certo senso la “popolari-
tà”: i prof mi dicevano d’aver visto i miei 
disegni! 

Quando poi finii il liceo e sembrava 
che fossi destinato agli studi di Lettere in 
Filosofia e Storia, dal giornale mi propo-
sero di fare uno stage come giornalista. 
Accettai. Giusto un paio di anni per entra-
re a far parte dell’albo dei giornalisti, mi 
dicevo. Una pausa dagli studi interessante 
e remunerata. Ma durante quello stage si 
è liberato l’unico posto di disegnatore sa-
tirico al giornale, un posto più unico che 
raro, ce ne sono pochi in giro (e per altro 
ce ne sono sempre meno, oggi) - e voilà ci 
sono cascato.  

Eri un nerd, insomma.

No, no… Ma che nerd! Ero il redatto-
re capo del giornalino del liceo. E con lo 
stesso gruppo organizzavamo le feste del 
liceo! Quindi… Al contrario. Ci siamo di-

vertiti un sacco. Tra l’altro all’interno del 
giornale c’era un inserto satirico che oggi 
ci farebbe guadagnare la prigione, o come 
minimo l’espulsione dalla scuola o, dai, al-
meno una convocazione in direzione. 

Pensa che una volta durante le va-
canze ci siamo messi anche a fare un film 
in Super 8 tutto caricature, le caricature 
dei prof, sui loro accenti, le loro suppo-
ste storie d’amore clandestine, il prof ef-
femminato (che per altro recitavo io). Mi 
rendo conto mentre ne parlo che c’è stato 
un cambiamento epocale nel fare e con-
dividere le cose. Noi quel film l’abbiamo 
mostrato anche a loro! Oggi sarebbe im-
pensabile.

I tempi sono cambiati. La tua città, 
Ginevra, anche. Il tuo quartiere, 
i Pâquis, dove hai l’atelier da anni 
però non così tanto forse. 
Un pezzo di città popoloso, popolare 
e cosmopolita. Il posto giusto per 
un cittadino del mondo abitante 
come te.

Citando Bush, si può dire che sono 
stato concepito lungo l’“asse del male”, tra 
Libano e Pakistan. Poi da bambino ho vis-
suto per un bel po’ a Singapore. Eh sì, da 
piccolo sono stato sballottato a destra e a 
manca, indubbiamente (sorride, ndr). Ma 
vedi, mio padre era giurassiano e dunque 
per forza di cose orologiaio.

Perché “per forza di cose”?

Beh, perché noi svizzeri quando ci 
raccontiamo siamo per forza di cose cioc-
colatieri, banchieri o orologiai! Lui aveva 
scelto l’orologeria perché all’epoca era un 

mestiere che permetteva di viaggiare. Dal 
Canton Giura verso il mondo. Questo era 
il piano. E così fece: 10 anni, si diede 10 
anni per viaggiare, lavorare, vivere all’este-
ro. È in Libano che ha conosciuto mia ma-
dre, a Beirut. Qui hanno avuto i primi due 
figli; mentre il terzo, io, in Pakistan. Un bel 
giorno, mentre stavamo per lasciare Singa-
pore alla volta dell’Iran (ovvero quella che 
doveva essere la prossima meta lavorativa), 
mio padre guardò l’orologio (perché era 
orologiaio) e si disse: “Toh, sono passati 
esattamente 10 anni”. E così rientrammo 
in Svizzera. 

Il cosmopolitismo s’iscrive dunque 
in questo percorso, precocemente; e s’è poi 
istallato nelle nostre vite, nelle nostre pro-
fessioni (anche la moglie Anne-Frédérique 
Widmann è giornalista). Viaggiamo un 
sacco, effettivamente.

Fino a poco tempo fa tra le tue mete 
fisse c’erano gli Stati Uniti. Per anni 
hai collaborato con testate statuniten-
si, il già citato Newsweek, ma anche 
l’International Herald Tribune e in 
particolare e per molti anni con il New 
York Times nella sua edizione inter-
nazionale. Ora questa collaborazione, 
possiamo dirlo, è terminata. 
E a causa di una vignetta; o meglio, 
a causa delle reazioni a una vignetta 
che nemmeno hai disegnato tu! 
Il tuo ultimo libro, tutto in inglese e 
con una prefazione del Premio Nobel 
dell’economia Joseph Stiglitz, 
s’intitola This is the end. Ma lo è 
davvero, la fine?

Dipende di quale fine parliamo: sul-
la copertina c’è Trump nel suo ufficio con 
due bei grossi bottoni davanti a sé. Quello 

della bomba nucleare e quello di Twitter. 
Un’allusione a una fine del mondo possibi-
le e dovuta a un tale personaggio. 

Considera che questo libro esce non 
molto tempo prima della possibile rielezio-
ne di Donald Trump, che se avvenisse, per 
molti, sarebbe davvero una fine del mondo, 
quanto meno dal punto di vista politico. In 
ogni caso, comunque vadano le elezioni 
americane, è la fine della mia collaborazio-
ne con il New York Times, perché questa 
raccolta contiene i miei ultimi disegni per 
questa testata, che ha deciso nel giugno 
2019 di smettere con tutti i disegni di satira 
politica, non solo i miei.

Ma cos’è successo? 

In primavera il NYT ha pubblicato 
un disegno di un noto vignettista porto-
ghese, Antonio, un esterno al giornale, 
reperito tramite le agenzie. In questo dise-
gno si vede il leader israeliano Netanyahu 
trasformato in cane da guida per i ciechi 
(e chissà perché un bassotto, quando i 
bassotti non fanno mai i cani guida, ma 
vabbeh) e - cosa stavo dicendo? - Ah sì, 
ecco questo cane-Netanyahu al guinzaglio 
guida un Donald Trump con gli occhiali 
scuri da cieco, un Trump con la Kippah, il 
tipico berrettino ebraico, un Trump con la 
Kippah, chissà poi perché... Ci sono diverse 
cose in questo disegno che possono dare 
fastidio, un simbolo religioso come la Kip-
pah sulla testa di Trump o la stella di Davi-
de al collo del cane-Netanyahu, che più che 
ricordare la stella della bandiera, ricorda il 
simbolo di riconoscimento nazista... È un 
disegno che non trovo né particolarmente 
bello né particolarmente efficace. Ma non 
lo trovo antisemita. L’intenzione non è an-
tisemita bensì dichiaratamente politica. È 
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un attacco politico. Eppure, al momento 
della pubblicazione di questa vignetta è 
scoppiato un pandemonio. Il perché e il 
per come forse un giorno lo scopriremo. 
Di sicuro c’è che ci si è messa Fox News e il 
figlio di Trump. I soliti sospetti, insomma, 
i nemici del New York Times, che si sono 
semplicemente serviti di questo disegno 
per attaccarlo e farlo smettere con le pub-
blicazioni. 

Succede che la vignetta funga da ri-
velatore: un qualcosa capace di provocare 
l’inconscio quasi come uno strumento psi-
canalitico. Quel disegno era solo un pre-
testo. Il fastidio, l’irritazione provocato è 
stato enorme, orchestrato e amplificato 
dai social. 

Il New York Times è andato in pani-
co. Ha porto le sue scuse, e ancora le sue 
scuse... E a un certo punto dopo qualche 
giorno ha comunicato che non avrebbe più 
pubblicato disegni acquistati dall’esterno.

Ma non sarebbe stato più semplice 
licenziare chi ha scelto quel disegno 
e deciso di pubblicarlo?

Beh, lo strano effettivamente è che 
qualcuno che ha scelto e fatto pubblicare 
questo disegno c’è, e questa persona il suo 
lavoro al New York Times ce l’ha. Ma sai, 
anch’io all’inizio, siccome ero un interno, 
m’hanno tenuto. È durata solo un mese, 
però. Un mese di maggio molto bizzarro. 
Una situazione strana e alienante: io pub-
blicavo i miei due disegni alla settimana 
ma nel resto del tempo il giornale pubbli-
cava solo fotografie. E purtroppo non è 
nemmeno stato possibile avere una discus-
sione. In tutta questa crisi il New York Ti-
mes non ha analizzato quel che è successo. 
Eppure credo che se un disegno pone dei 

problemi o c’è il sospetto di antisemitismo 
bisogna spiegare chi l’ha eseguito, e in que-
sto caso non un pinco pallino qualsiasi che 
pubblica le sue cose in un giornale antise-
mita, ma un grande disegnatore portoghe-
se (ebbene sì, anche i grandi disegnatori 
commettono errori). Oppure cercare di 
capire perché si è sbagliato o quali erano le 
intenzioni. Tutto questo fa la differenza. 
Ma tutto questo non c’è stato! Ed è para-
dossale. Perché è nella ragion d’essere dei 
giornali di cercare di informare e di spiega-
re. Il New York Times si è difeso. Ma i pro-
blemi sono stati così tanti che ha preferito 
rinunciare. Avendo avuto un problema 
con un singolo disegno, ha preferito per 
così dire sopprimere i disegnatori.

Forse il problema della satira è che 
oggigiorno è fin troppo visibile. 
Cioè, la satira esiste da 2’500 anni, 
ma il mondo in cui s’affaccia è radical-
mente cambiato. S’è rimpicciolito, 
tutto è a portata d’un click ed è diven-
tato più suscettibile e pericoloso. 
Soprattutto per chi di mestiere ac-
coppia religione e politica. 

Beh ma questo è il nocciolo della 
questione! I nostri disegni s’indirizzano 
a un pubblico mirato, funzionano in una 
lingua precisa, all’interno di un perimetro 
semantico definito, con riferimenti visivi 
riconoscibili e famigliari per chi guarda e 
per chi legge, tutti parametri che cambia-
no da cultura a cultura e rischiano di salta-
re, di essere interpretati male o non capiti 
del tutto. 

È una sfida, quella che ci viene lancia-
ta dalla globalizzazione. L’attentato e le 
uccisioni nel 2015 alla redazione di Char-
lie Hebdo arrivano da lontano, arrivano da 

un mondo globalizzato con le caricature 
danesi del profeta Maometto del 2006, 
quasi immediatamente visibili in tutto il 
mondo. Una fetta della popolazione mon-
diale si è sentita oltraggiata. E sappiamo 
com’è andata a finire. Tafferugli, attenta-
ti, uccisioni ai 4 angoli del mondo, Gaza, 
Indonesia, Nigeria; una violenza spesso 
pretestuosa, certo, ma reale e comunque 
scatenata da 12 semplici disegni.

È un conflitto culturale ed è dovu-
to alla globalizzazione. E non per niente 
è successo e succede con dei disegni, che 
sono immediati e non hanno bisogno di 
traduzione. È stata come un’esplosione. 

Non ci sono soluzioni. Da un lato 
non rinunceremo all’umorismo o forse 
questa è una delle soluzioni, un po’ come 

ha fatto il New York Times. Mica si può 
andare all’ONU e mettere d’accordo le 
nazioni membro del consiglio di sicurez-
za su un senso dell’umorismo condiviso. 
I malintesi continueranno, anzi saranno 
programmati nel nome di una ipotetica 
supremazia culturale o religiosa. 

La domanda è fino a che punto vo-
gliamo difendere il nostro diritto all’umo-
rismo, quale valore riteniamo irrinuncia-
bile? La satira, il commento politico… Le 
collisioni tra suscettibilità aumenteranno. 
E non solo dall’altra parte del pianeta. 
Anche nella nostra società, dove stiamo 
assistendo a una crescente suscettibilità 
identitaria anche da parte di piccole mino-
ranze. Oggi anche un nonnulla può arriva-
re a offendere. 

DUETTO

La copertina del libro This is the end con una prefazione del Premio Nobel 
dell’economia Joseph Stiglitz.
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Me 12
ore 21.00
Studio 2 RSI, Lugano

Tra jazz e nuove musiche
ECM Session 16
Randalu-Monder-Ounaskari 
Trio
Kristjan Randalu piano
Ben Monder chitarra elettrica
Markku Ounaskari batteria

Una produzione RSI Rete Due

In diretta su Rete Due
rsi.ch/retedue

Sa 15
ore 10.00–12.00
Studio Radio RSI, Lugano
 
Moby Dick aperto al pubblico

Ingresso libero
È gradita la prenotazione
sulla pagina rsi.ch/eventi
 
  

Sa 15
ore 10.30–16.00
Studio Radio RSI, Lugano

Prossima fermata: Studio 
Radio. C’è molto più di quel 
che senti.
Porte aperte RSI Besso

Ingresso libero
Per tutti i dettagli rsi.ch/eventi

Ve 21
ore 20.30
Auditorio S. Molo RSI, Lugano

Presentimento 
Peppe Servillo e il
Solis String Quartet
in concerto

Prevendita biglietti 
telefonando al numero 
+41 58 135 95 49 
oppure scrivendo a 
concertirsi@rsi.ch

In diretta radiofonica 
su rsi.ch/retedue 
e in videostreaming 
su rsi.ch/live-streaming 

Do 23
ore 20.30
Sala Teatro LAC, Lugano

OSI al LAC
Orchestra della Svizzera 
italiana
Direttore, Markus Poschner
Solista Khatia Buniatishvili 
pianoforte
Gioachino Rossini 
L'Italiana in Algeri ouverture
Ludwig van Beethoven 
Concerto per pianoforte 
e orchestra n. 3 in do minore 
op. 37
Franz Schubert 
Sinfonia n. 6 in do maggiore 
D. 589 La piccola

Prevendita luganolac.ch

In differita radiofonica giovedì 
27 alle ore 20.30 su Rete Due
rsi.ch/retedue

2.
2020

Gio 6
ore 20.30
Sala Teatro LAC, Lugano

OSI al LAC - Concerti RSI
Orchestra della Svizzera 
italiana
Direttore Jérémie Rhorer 
Solista Alexander Toradze 
pianoforte
Michail Glinka 
Russlan e Ludmilla ouverture
Dmitrij Šostakovič 
Concerto per pianoforte 
e orchestra n. 2 in fa maggiore 
op. 102
Piotr Il’ič Čajkovskij 
Sinfonia n. 3 in re maggiore 
Polacca

Prevendita luganolac.ch

In diretta su Rete Due
rsi.ch/retedue

NOTA BENE

Rinascere
Nicola Gardini
Garzanti

Massimo Zenari

“Rinascere bisogna non solo 
vagheggiarlo: bisogna volerlo.” 
La constatazione, espressa 
da Nicola Gardini all’inizio della 
sua nuova fatica, vale un’esor-
tazione, un incitamento: attra-
verso la rilettura, tutt’altro che 
accademica, del Rinascimento 
italiano. Perché per Gardini 
(premio Viareggio con il roman-
zo Le parole perdute di Amelia 
Lynd, poeta, saggista - suo il 
fortunato Viva il latino -, pitto-
re), la rinascita non è soltanto 
senso della novità. Interpretata 
alla luce di Leonardo, Ariosto, 
Poliziano (ma nove sono in tut-
to le Storie di maestri di un’idea 
italiana, come recita il sottoti-
tolo del libro), la metafora si fa 
cultura del miglioramento di sé, 
cultura della libertà, cultura 
delle differenze. Così, a questa 
luce, il Rinascimento si offre a 
modello di rigenerazione per 
l’epoca tormentata, anche oscu-
rantista, in cui stiamo vivendo.

Les Misérables
di Ladj Ly
(Francia, 2019)

Moira Bubola

È stato il film rivelazione all’ul-
timo festival di Cannes riceven-
do il Premio della Giuria, corre 
anche per l’Oscar nella cate-
goria miglior film straniero. 
Racconta le banlieue francesi 
senza stereotipi e luoghi co-
muni: non vediamo armi e non 
vediamo droga, ma tanti ragaz-
zini e una grande voglia di 
vivere. Les Misérables di Ladj 
Ly svela alla Francia le violenze 
e le ingiustizie subite dagli 
abitanti delle città quartiere. 
La storia segue infatti una pat-
tuglia di poliziotti che crede 
di poter fare quello che vuole, 
saranno lo sguardo di un 
nuovo collega che arriva dalla 
campagna e le riprese di un 
drone a cambiare le cose. 
Un film che vuole essere un 
grido d’allarme che il regista, 
originario di Montfermeil, luogo 
dell’azione, lancia alla politica 
francese. Il richiamo con il testo 
di Victor Hugo è potente e 
raffinato per una vicenda scritta 
sapientemente e girata con 
energia. Assolutamente da 
vedere. 

The Rossini
Project
Vol. II From Naples to Europe 
(Novembre 2019)

Alissa Nembrini

Il secondo volume del percorso 
editoriale che sta portando 
l’OSI e Markus Poschner - con 
RSI e Concerto Classics - sulle 
tracce di un Rossini meno noto 
accompagna l’ascoltatore negli 
anni napoletani del pesarese, 
ai quali è legata la cantata pa-
storale La Riconoscenza, qui in 
prima registrazione mondiale. 
Sette numeri ricchi di virtuosi-
smi, in cui si cimentano le impor-
tanti voci rossiniane di Edgardo 
Rocha (brillante Fileno nell’Aria 
Gratitudine, cara ai Celesti), 
Michela Antenucci (travolgente 
Argene nell’Aria Al conforto 
inaspettato e nell’inedita cava-
tina De’ gigli nel candor da Il 
vero omaggio), Laura Polverelli 
e Mirco Palazzi. Il CD, che coin-
volge anche il Coro della Radio-
televisione svizzera, si apre 
con la deflagrante sinfonia da 
Ermione (1819) e si chiude con 
la sinfonia del debutto napole-
tano, Elisabetta, regina d’Inghil-
terra (1815).
Cura delle dinamiche e dei 
cambi di tempo, fraseggio dut-
tile, raffinatezza timbrica con-
traddistinguono anche questa 
nuova produzione dell’OSI.
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NOTA BENE

Venerdì 21 febbraio alle ore 20.30, Auditorio Stelio Molo RSI, Lugano 

Presentimento
Peppe Servillo e il 
Solis String Quartet 
in concerto
 
40 biglietti omaggio per i soci di Rete Due

Peppe Servillo e il Solis String Quartet sono garanzia di un concerto raffinato e popolare insieme.
Il loro nuovo spettacolo Presentimento si fa interprete della canzone napoletana, tra tradizione 
e modernità, raccontando le storie di una città singolare e di un’umanità plurale.
Peppe Servillo, che con la Piccola Orchestra Avion Travel ha vinto Il Festival di San Remo nel 
2000, è voce e personaggio ben noto al pubblico di Rete Due che negli anni ha potuto anche 
ascoltarlo in una trasmissione da lui curata dal titolo Spassiunatamente (le puntate sono tutt’ora 
disponibili sul Play RSI).

Con questa serata speciale nell’Auditorio Stelio Molo vogliamo inaugurare la pubblicazione in 
podcast di Klondike - L’oro del viaggio, una nuova rubrica dedicata al viaggio e la cui prima 
puntata ha per meta proprio la splendida città partenopea (vedi pagina 4).
Settimanalmente, ogni venerdì a partire dal 21 febbraio, Klondike porterà gli ascoltatori a scoprire 
luoghi come fossero miniere di storie e diventerà poi anche un programma radio che potrete 
ascoltare in onda su Rete Due nel corso dell’estate.
Con Klondike, oltre a raccontare di un mondo in cambiamento, vogliamo inaugurare un nuovo 
modo di viaggiare da proporre ai nostri soci, una forma di turismo culturale e responsabile 
che si affiancherà ai viaggi che organizziamo da sempre. 

Per questo abbiamo pensato di regalare ai primi 40 soci che si prenoteranno un biglietto 
omaggio per cominciare da subito a viaggiare con noi sulle note di questi grandi musicisti.
Prenotazioni dei biglietti omaggio scrivendo a clubretedue@rsi.ch

Prevendita biglietti scrivendo a concertirsi@rsi.ch oppure al numero +41 58 135 95 49

Da giovedì 26 
a domenica 29 marzo 2020

Bonn per i 250 
anni dalla nasci-
ta di Ludwig 
Van Beethoven
Giovedì 26 marzo arrivo a 
Bonn nel pomeriggio e con la 
guida faremo una passeggiata 
per iniziare a orientarci in città 
prima dell’incontro con il musi-
cologo per l’introduzione 
all’opera. 
Venerdì 27 marzo mattinata 
dedicata alla visita della città 
con particolare attenzione al 
suo legame con il compositore 
Ludwig Van Beethoven. 

Alle 19.30 assisteremo a

Fidelio 
Opera in due atti di Beethoven.

Sabato 28 marzo visita del 
centro storico di Colonia dove 
scopriremo il famoso Duomo 
e la chiesa di San Martino.
Domenica 29 marzo 
escursione nei dintorni di 
Colonia per la visita guidata 
di Aquisgrana. 

Prezzo per persona in camera 
doppia CHF 1’390.- per 
i soci CHF 1’430.- per i non soci
Supplementi per persona 
camera singola CHF 180.- 
Iscrizioni scrivendo a 
clubretedue@rsi.ch oppure al 
numero T +41 58 135 56 60
Penali d’annullamento dal 
15.2.20 100%.

Mercoledì 2 settembre

Il Club Rete Due 
al KKL per il 
Lucerne Festival
La leggendaria orchestra dei Berliner Philharmoniker 
affiancata dalla presenza di uno dei maggiori talenti 
pianistici delle nuove generazioni, con la sopraffina 
bacchetta del maestro Kirill Petrenko.

Berliner Philharmoniker 
Direttore Kirill Petrenko 
Solista Daniil Trifonov pianoforte

Ludwig van Beethoven
Concerto per pianoforte no. 3 c-Moll op. 37
Josef Suk
Asrael. Sinfonia c-Moll op. 27

Programma alle ore 13.00 partenza dagli Studi Radio 
di Besso e alle ore 13.30 dalla stazione ferroviaria di 
Arbedo Castione. Lungo il tragitto un redattore musicale 
di Rete Due farà un’introduzione al concerto. 
Arrivo a Lucerna, tempo a disposizione e cena libera. 
Alle 19.30 inizio del concerto al KKL. Al termine, rientro 
in Ticino.

Prezzo la quota di partecipazione che comprende la 
trasferta in pullman e il biglietto in I e II Balconata è di 
CHF 305.- per i soci (315.- per i non soci). In III Balconata 
di CHF 185.- per i soci (195.- per i non soci).
Iscrizioni scrivendo a clubretedue@rsi.ch oppure 
al numero T +41 58 135 56 60
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